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Il tutorato delle matricole nel contesto dell’università a distanza: la voce degli 
studenti nel valutare l’esperienza del primo semestre nel corso di studi di Scienze 

della Formazione Primaria 
 

Peer tutoring in remote learning context: students’ voice for evaluating the first 
semester of Primary education master’s degree. 

 
FRANCO PASSALACQUA E FRANCA ZUCCOLI1 

 
 

This paper offers an in-depth examination of the experience of remote learning and the impact 
of a peer-tutoring project as it was described by fist year primary education students. The 
qualitative study aims at exploring the student’s point of view about the impact of remote 
university, with a specific focus on the role played by peer tutors and peer tutors’ activities. The 
results lead to a broader reflection on the transformative meaning of the remote learning 
experience in the University context and on the value of transformation already occurring in the 
student’s learning. 
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1. Introduzione 
 
Il presente contributo intende offrire una riflessione sul tema dell’orientamento in itinere 
in ambito universitario, questione che negli ultimi decenni ha assunto un ruolo centrale 
nelle politiche accademiche1 e un inedito interesse di ricerca tanto a livello 
internazionale2, quanto a livello nazionale3 e, parallelamente, condurre un 
approfondimento circa l’attuale condizione di “studenti universitari a distanza” da parte 
degli studenti neo-immatricolati4. In particolare, si desidera fornire una caratterizzazione 
di un dispositivo pedagogico di tipo orientativo, elaborato presso l’Università degli Studi 
di Milano-Bicocca5, che mira al supporto formativo degli studenti del primo anno 
mediante forme di peer-tutoring6, e esplorarne gli effetti in relazione all’esperienza di 
università a distanza, dovuta all’avvento della pandemia, per come è stata fruita dagli 
studenti del corso di laurea in Scienze della Formazione Primaria del medesimo Ateneo.  
La cornice teorica a cui si guarda nel considerare il rapporto tra orientamento e qualità 
dell’esperienza universitaria degli studenti si colloca all’interno del dibattito sulle 

 
1 Entrambi gli autori hanno contribuito a discutere temi e riferimenti di ciascuna parte dell’articolo. In particolare, Franca Zuccoli 
si è occupata della stesura dei par. 1 e 2; Franco Passalacqua ha curato i par. 3, 4 e 5. Le conclusioni sono state scritte a quattro 
mani. 
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cosiddette "engaged university"7 e “ecological university”8, modelli di istituzione 
accademica capaci di intendere la partecipazione studentesca come leva necessaria per 
la messa in atto di processi decisionali di tipo democratico e per rendere l’Università un 
agente di cambiamento del territorio e della comunità di cui è parte integrante9. Se, da un 
lato, è opportuno per i propositi del presente lavoro accostare tali modelli istituzionali, 
riferibili in primo luogo al rapporto tra Università e territorio, ad alcuni principi del 
movimento student voice10, limitatamente alle sue declinazioni accademiche11 e in modo 
da poter problematizzare le condizioni che garantiscono una effettiva partecipazione 
degli studenti negli organi di valutazione e di governo universitario12, dall’altro è parimenti 
significativo operare una connessione con la tradizione di ricerca che intende gli studenti 
come “learning partners”13 e “co-researchers”14 e che, conseguentemente, attribuisce 
loro una funzione determinante anche nel processo di costruzione dei dispositivi didattici 
e pedagogici rivolti agli studenti stessi e non solo nelle procedure valutative15. 
Con il proposito di fornirne una lettura contestualizzata del dispositivo orientativo di 
peer-tutoring nell’attuale fase di emergenza pandemica si desidera in questa sede 
compiere un approfondimento attorno all’esperienza universitaria degli studenti del 
primo anno e del supporto fornito in tale fase di avvio del loro percorso di studi da parte 
di studenti-tutor. Sono ormai numerosi gli studi che hanno iniziato a mettere a fuoco gli 
effetti, ancorché in forma esplorativa, dell’esperienza universitaria a distanza16, sia 
relativamente all’analisi dell’impatto generato complessivamente sul sistema di 
istruzione accademica17, sia rispetto alla valutazione degli studenti di tale cambiamento18, 
anche in relazione alle percezioni legate alla trasformazione della qualità dell’esperienza 
di studio universitario19. Ancora limitati sono i contributi dedicati allo studio di azioni e 
programmi di peer tutoring nell’attuale contesto di apprendimento universitario a 
distanza o comunque dipendente dall’emergenza pandemica Covid-19, benché sia 
opportuno sottolineare la recente pubblicazione di alcune considerazioni emergenti circa 
l’efficacia di tali dispositivi pedagogici nel fornire supporto agli studenti20. Anche in virtù 
di tale lacuna, ancorché provvisoria, si è scelto nel presente contributo di rivolgere 
l’attenzione a un duplice oggetto di ricerca – l’orientamento universitario mediante la 
forma del peer-tutoring e l’esperienza universitaria al tempo della pandemia Covid-19. 
La riflessione su queste due tematiche è condotta nelle prossime pagine mediante la 
considerazione del punto di vista degli studenti relativamente a un progetto di peer-
tutoring realizzato dall’Università degli Studi di Milano-Bicocca nel primo semestre 
dell’anno accademico corrente. Tale iniziativa, denominata “Progetto Tutor Matricole” 
presenta un dispositivo formativo che si caratterizza per il conferimento a studenti 
esperti di uno specifico ruolo di tutoraggio nel supportare il percorso di studi degli 
studenti del primo anno21.  
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2. Orientamento in ingresso e peer tutoring 
 
In continuità con il contesto progettuale appena delineato il presente lavoro di ricerca 
intende fornire una valutazione del “Progetto Tutorato Matricole” limitatamente al Corso 
di Laurea in Scienze della Formazione Primaria, evidenziando l’impatto che l’attivazione 
di queste figure di studenti tutor ha portato nell’esperienza universitaria degli studenti 
del primo anno. Accanto a tale oggetto di indagine, la presente ricerca intende allargare 
lo sguardo valutativo, sempre attraverso la considerazione del punto di vista di studenti 
e studenti-tutor, sull’esperienza di frequenza a distanza del primo semestre universitario 
e di raccordarlo con una riflessione legata all’attuale situazione pandemica che ha 
investito il sistema di istruzione in tutti i suoi diversi livelli. Riprendendo gli interrogativi 
evidenziati da Edgar Morin nel recente Cambiamo Strada. Le 15 lezioni del coronavirus 
(2020) è utile in queste pagine osservare come la pandemia abbia fatto emergere in modo 
assai evidente molte criticità proprie del contesto di apprendimento universitario, spesso 
dipendenti da variabili di carattere sociale e culturale come mostrato in alcuni studi 
statunitensi22, che emergono ora con inedita nitidezza e che rischiano di incidere in modo 
ancor più negativo sul diritto allo studio degli studenti e sulla qualità dei loro percorsi 
universitari. Più nello specifico, alcuni fenomeni caratterizzanti la formazione 
universitaria relativamente ai fattori che ne influenzano la qualità dell’esperienza – 
l’incertezza nell’individuare un percorso di studi definito23, gli abbandoni silenti che 
contraddistinguono le prime annualità dei corsi di laurea24, le difficoltà legate 
all’affrontare in modo autonomo lo studio25, la condizione di essere studente-lavoratore 
– sono ora ancora più marcati per via del cambiamento delle coordinate pedagogiche e 
organizzative e dalla luce portata sulle condizioni di partenza degli studenti.  
È in questo contesto che il ruolo del peer-tutoring può assumere una particolare rilevanza 
nel rendere visibili tali criticità e nel fornire delle strategie efficaci di accompagnamento 
formativo, come è già stato ampiamente delineato in una ricca serie di contributi dedicati 
alla valutazione di interventi e programmi di tutoraggio tra pari in ambito accademico26, 
anche in relazione al successo formativo degli studenti27. Come osservato nei contributi 
apparsi negli ultimi anni attorno alle figure di tutoraggio e al ruolo del career guidance in 
ambito accademico28, anche in Italia il recepimento delle direttive comunitarie in materia 
di potenziamento del Lifelong e Lifewide Learning ha dato avvio all’introduzione di 
diverse tipologie e profili di tutorato nei contesti di apprendimento universitario29. A 
questo proposito occorre osservare che tali figure sono state introdotte nel sistema 
accademico all’interno di settori formativi strettamente connessi all’insegnamento o alla 
formazione di insegnanti30, come testimoniato dalle funzioni tutoriali introdotte nelle 
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Scuole di Specializzazione all’Insegnamento Secondario o nei percorsi di Tirocini 
Formativi Attivi31. Anche per questa contiguità formativa, nell’ambito del corso di laurea 
in Scienze della Formazione Primaria le figure tutoriali sono da tempo al centro del 
processo formativo dei futuri insegnamenti32, sia in connessione con il tirocinio diretto 
nel ruolo del tutor accogliente33, sia in quello indiretto nel ruolo del tutor coordinatore34. 
Tali figure si inseriscono in una tradizione pedagogica e di ricerca assai consolidata35 che 
muove dalla specificità professionale dell’insegnante e dalle peculiarità dei processi volti 
alla formazione di tale professionalità e che richiedono figure capaci di innescare 
meccanismi di riconoscimento identitario e di favorire dinamiche riflessive che mettano 
in comunicazione la conoscenza pratica con quella teorica. Se le figure tutoriali presenti 
oggi nei contesti universitari non possono essere ricondotte interamente a quelle proprie 
degli ambiti formativi degli insegnanti, è tuttavia da rilevare che la presente indagine si 
colloca in una cornice formativa fortemente connotata in quest’ultima direzione, sia 
perché ne costituisce il contesto della ricerca, sia perché ne rappresenta lo sfondo di 
riflessione principale. È pertanto in un siffatto contesto che sono definite domande e 
oggetti di ricerca e che trovano significato i risultati che si andranno a presentare nei 
prossimi paragrafi. 
 
3. Contesto e metodologia della ricerca  
 
Il lavoro che si presenta è stato condotto, come accennato in precedenza, nell’ambito del 
“Progetto Tutorato Matricole”, iniziativa di orientamento avviata dall’Università degli 
Studi di Milano-Bicocca nell’anno accademico 2013/2014. Tale progetto, elaborato 
inizialmente dal Dipartimento di Psicologia e successivamente promosso da altri 
dipartimenti prima essere esteso, nell’anno accademico 2019/2020, a tutti i corsi di 
laurea dei 14 dipartimenti d’Ateneo, si struttura in un servizio di tutorato rivolto agli 
studenti del primo anno dei corsi di laurea triennali e magistrali finalizzato a “favorire la 
riduzione degli abbandoni, la socializzazione universitaria e un’esperienza accademica 
formativa e soddisfacente”.2 L’attività degli studenti-tutor, selezionati tramite un bando 
basato su criteri di merito universitario, criteri legati all’ISEE e mediante un colloquio, si 
svolge lungo l’intero anno accademico e si struttura su un duplice livello: incontri di 
formazione e di progettazione degli interventi rivolti agli studenti del primo anno 
coordinati dai docenti responsabili del progetto (a tali incontri, di cadenza mensile, 
partecipano i 131 tutor di tutti i corsi di laurea d’Ateneo e prevedono momenti frontali e 
attività di gruppo con finalità riflessive); incontri e azioni rivolte agli studenti del primo 

 
2 Per maggiori dettagli relativi alla presentazione del progetto si faccia riferimento alla pagina web sul sito dell’Ateneo di Milano-
Bicocca: https://www.unimib.it/servizi/bicocca-orienta/servizi-orientamento/tutorato-matricole. 
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anno. Ciascun corso di laurea è dotato di un referente degli studenti-tutor che si relaziona 
con i docenti responsabili del progetto d’Ateneo.  
 
3.1 Domande di ricerca 
 
La presente ricerca persegue un duplice obiettivo e si rivolge, conseguentemente, a un 
duplice oggetto di indagine: in primo luogo è dedicata a caratterizzare, come momento 
esplorativo36 di una più ampio disegno di ricerca volto a fornire un’accurata valutazione 
del “Progetto Tutorato Matricole”, l’esperienza di università a distanza degli studenti del 
primo anno di Scienze della Formazione Primaria con il proposito di metterne a fuoco 
alcune dinamiche peculiari, di individuarne le variabili in gioco in vista di un più accurato 
approfondimento, anche di carattere quantitativo, da realizzare in seguito; in secondo 
luogo e in connessione con tale finalità esplorativa, il presente studio intende indagare 
l’impatto iniziale che “Progetto Tutorato Matricole” ha avuto negli studenti del 1° anno del 
corso di laurea in Scienze della Formazione Primaria, con l’idea di esaminarne il rapporto 
di coerenza con gli obiettivi del servizio e di ricavarne elementi utili per la sua ri-
progettazione. 
In continuità con questo secondo proposito, il presente lavoro di ricerca ha messo a punto 
un dispositivo di valutazione partecipata37 che ha previsto il coinvolgimento diretto dei 
soggetti coinvolti nel progetto, anzitutto gli studenti tutor (5 in totale) e, in misura diversa, 
gli studenti del primo anno. Più nello specifico, con gli studenti tutor sono stati realizzati 
dei momenti strutturati di confronto volti all’elaborazione dello strumento di raccolta dati 
(questionario) da somministrare agli studenti del primo anno e, successivamente, 
all’analisi e discussione dei dati raccolti con l’obiettivo di monitorare le attività realizzate 
e progettare le azioni del servizio relative al secondo semestre del corrente anno 
accademico. Agli studenti tutor, inoltre, è stato somministrato un questionario con 
l’obiettivo di raccogliere il loro punto di vista valutativo sul dispositivo formativo di 
tutorato e orientamento. Se, da un lato, tale approccio metodologico è riconducibile alla 
prospettiva valutativa definita di “quarta generazione”38 che intende l’azione valutativa 
nei termini di un processo orientato all’attivazione di un confronto tra i soggetti implicati 
in un determinato servizio o progetto educativo, dall’altro è elaborato in continuità con il 
già citato movimento student voice39 per via dell’attribuzione agli studenti tutor di un 
ruolo di primaria responsabilità nel processo valutativo e nella progettazione del 
dispositivo formativo oggetto di valutazione. 
Il carattere esplorativo della presente ricerca è altresì rilevabile nel proposito di esaminare 
il comportamento di cinque variabili – di seguito illustrate – relative al profilo degli 
studenti di Scienze della Formazione Primaria sulla qualità dell’esperienza universitaria a 
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distanza. Alcune di queste variabili sono oggetto di riflessione da parte della letteratura 
di riferimento, mentre l’impatto di altre – anzitutto la crescente condizione di studenti 
lavoratori degli studenti di Scienze della Formazione Primaria – risulta ancora 
parzialmente inesplorato. 
 

Variabili relative al 
percorso formativo 

1. Tipologia di diploma di istruzione superiore  
2. Possesso di una precedente laurea 

Variabili relative alla 
condizione occupazionale 

3. Essere studente lavoratore 
4. Essere studente lavoratore in un contesto 
scolastico 
5. Durata oraria del contratto 

Variabile anagrafica 6. Età studenti 

 

Tabella 1 - Definizione variabili relative al profilo degli studenti che formano il campione della ricerca 

 
La ricerca si è strutturata nelle seguenti 6 fasi: a) analisi iniziale del dispositivo formativo 
attraverso colloqui con gli studenti-tutor finalizzati a definire alcune sezioni del 
questionario (in particolare relativamente all’elaborazione di alcuni item della sezione 
sulla qualità dell’esperienza universitaria a distanza e sulla valutazione delle azioni del 
progetto di tutorato); b) elaborazione dello strumento di rilevazione (questionario) e 
somministrazione pilota a 15 studenti del primo anno; c) elaborazione della versione 
definitiva dello strumento in collaborazione con gli studenti tutor (è stata tolta una 
sezione composta da 8 item relativa alla valutazione della didattica); d) somministrazione 
del questionario agli studenti del primo anno e del questionario rivolto ai 5 studenti-tutor; 
e) analisi dei dati e condivisione dei risultati con gli studenti-tutor; f) stesura del report di 
ricerca. 
 
3.2 Il campione della ricerca 
 
Il campione della ricerca è costituito dai 5 studenti-tutor (studenti del quinto anno del 
corso di laurea in Scienze della Formazione Primaria) e dagli studenti del primo anno del 
medesimo corso di laurea che hanno risposto al questionario.  
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Anno di 
corso 

Condizione occupazionale Percorso formativo Età 

Tutor 1 5° 

Studente lavoratore 
Insegnante Scuola 
Primaria 
Part time  

Liceo Linguistico 
Nessuna altra 
laurea 

26 

Tutor 2 5° 

Studente lavoratore 
Insegnante Scuola 
Primaria 
Part time 

Liceo Classico 
Nessuna altra 
laurea 

22 

Tutor 3 5° 
Studente non in 
condizione lavorativa 

Liceo Scientifico 
Nessuna altra 
laurea 

22 

Tutor 4 5° 
Studente lavoratore 
Insegnante Scuola 
Primaria Full time 

Liceo delle Scienze 
Umane 
Nessuna altra laurea 

28 

Tutor 5 5° 

Studente lavoratore 
Insegnante Scuola 
Primaria 
Full time 

Liceo delle Scienze 
Umane 
Nessuna altra 
laurea 

23 

 
Tabella 2 - Profilo studenti-tutor 

Il questionario rivolto alle matricole è stato inviato, dagli studenti-tutor, ai 436 studenti 
immatricolati nell’anno accademico 2020/2021. Hanno risposto, in forma anonima, 134 
studenti. Sono risultati validi 122 questionari con un campione così strutturato rispetto 
alle variabili anagrafiche, di istruzione e relative alla condizione occupazionale. 

 
 

Profilo degli studenti intervistati in relazione al percorso formativo precedente  
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La composizione del campione riflette alcune dinamiche di cambiamento che 
caratterizzano l’evoluzione del profilo degli immatricolati al corso di Laurea in Scienze 
della Formazione Primaria presso l’Ateneo di Milano-Bicocca, in primo luogo 
relativamente alla crescita di studenti in condizione lavorativa (nell’ultimo triennio dal 
30,8% al 25,4%; dati SUA 2019/2020, Scheda unica annuale del corso di studi) e agli 
studenti già in possesso di un titolo di studio universitario (su tale aspetto non sono 
presenti tuttavia dati SUA aggiornati). 
 
3.3 Strumento di raccolta dati e metodo di 
analisi 
 
Gli strumenti di raccolta dati sono stati due 
questionari. Quello rivolto agli studenti del primo 
anno, somministrato a fine Dicembre 2020, si 
compone di 51 item organizzati in 5 sezioni: oltre 
alla sezione iniziale focalizzata sul profilo degli 
studenti, le altre 4 sezioni sono volte alla 
descrizione e valutazione dell’esperienza 
universitaria a distanza durante il primo semestre (sezioni 2, 3, 4), alla descrizione e 
valutazione del servizio di tutorato (sezione 5). Gli item, elaborati senza riferimenti a 
strumenti già noti in letteratura, sono costituiti da domande Likert (da 1 a 5), a eccezione 
della sezione 4, strutturata in una scala a differenziale semantico, e della sezione 3 che 

Figura 1 - Diploma superiore studenti intervistati Figura 2 - Possesso di un precedente titolo 
universitario 

Profilo degli studenti intervistati in relazione alla condizione occupazionale 

   Figura 3 - Condizione di studente 
lavoratore 

Figura 4 - Tipologia di contratto 
lavorativo 

Figura 5 - Professione 
(Insegnante/Non insegnante) 

Profilo anagrafico degli studenti intervistati 

 Figura 5 - Età studenti intervistati 
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prevede due domande a risposta aperta. Le sezioni del questionario sono state discusse 
e concordate nella prima fase di ricerca assieme agli studenti-tutor in alcuni colloqui di 
confronto e progettazione dello strumento. 
 

Sezione Struttura 

1. Profilo studente 7 item focalizzati su variabili riguardanti il profilo 
degli studenti: età; diploma ist. sec. sup.; 
condizione lavorativa (tipologia contratto; ore 
settimanali; ordine scolastico). 

2. Modalità di fruizione e 
frequenza delle lezioni 

10 item (3 Likert) relative alla modalità di 
fruizione (sincrona, asinc., presenza) e di 
frequenza. 

3. Descrizione 
dell’esperienza universitaria 

8 item (di cui 6 Likert e 2 aperte relativa alle 
difficoltà e agli aspetti positivi riscontrati 
nell’esperienza universitaria) 

4. Valutazione 
dell’esperienza universitaria 

Differenziale semantico composto da 8 coppie di 
aggettivi (scala 1-10). 

5. Valutazione servizio 
tutorato 

16 item (di cui 10 Likert e 5 domande aperte); le 
domande aperte riguardano le ragioni di utilizzo 
del servizio, punti di forza e debolezza del 
servizio; suggerimenti per il miglioramento del 
servizio 

 

Tabella 3 - Sezioni e struttura dello strumento di rilevazione somministrato agli studenti del primo anno 

Il questionario rivolto ai 5 studenti tutor ha una struttura meno articolata ed è unicamente 
rivolto alla valutazione del servizio di tutorato. Il questionario, somministrato in forma 
anonima contestualmente a quello rivolto agli studenti del primo anno, è organizzato in 4 
sezioni e si compone in totale di 22 item (di cui 10 Likert e 12 domande aperte). 

 

Sezione Struttura 

1. Valutazione servizio 
tutorato 

12 item (10 item Likert e 2 aperte riguardanti i 
punti di forza e di debolezza del servizio). 

2. Descrizione 
dell’esperienza 
professionale di tutor  

4 domande aperte 
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3. Riprogettazione del 
servizio di tutorato 

3 domande aperte  

4. Valutazione del corso di 
laurea 

2 domande aperte 

 
Tabella 2 - Sezioni e struttura dello strumento di rilevazione somministrato agli studenti-tutor 

 
L’analisi condotta sui dati raccolti dai due questionari è di due tipi: analisi descrittiva di 
tipo univariato relativamente ai dati tratti dagli item Likert (relativi unicamente al 
questionario somministrato agli studenti del primo anno); analisi tematica riflessiva 
(Braun & Clarke, 2006) per quanto riguarda le due domande aperte. Quest’ultima tipologia 
di analisi, condotta con il supporto del software Nvivo 12 plus, ha seguito 5 fasi: (1) 
familiarizzazione con i dati attraverso la lettura e rilettura dei dati raccolti; (2) attribuzione 
di codici iniziali ai dati relativi alle singole domande; (3) ricerca di temi ricorrenti interni ai 
dati delle singole domande; (4) revisione dei temi e il loro perfezionamento; (5) definizione 
dei temi finali. 
 
4. Risultati 
 
Si presentano di seguito i principali risultati emersi dal processo di analisi dei due 
questionari. In primo luogo si illustreranno i risultati relativi al questionario rivolto agli 
studenti del primo anno partendo dalle sezioni riguardanti la descrizione e valutazione 
dell’esperienza universitaria a distanza (sezioni 2, 3, 4) e arrivando alla sezione sulla 
valutazione del servizio di tutorato (sezione 5); successivamente si riporteranno i risultati 
riguardanti il punto di vista degli studenti-tutor sul dispositivo formativo di tutorato 
(sezione 1 e 3 del questionario studenti-tutor) e sugli apprendimenti elaborati grazie a 
tale esperienza professionale (sezione 2). Non verranno presentati in questa sede i 
risultati della quarta sezione del questionario rivolto agli studenti-tutor. 
 
4.1 Modalità di fruizione e frequenza dell’università a distanza 
 
I risultati della seconda sezione del questionario rivolto agli studenti del primo anno 
permettono di approfondire il modo con cui gli studenti hanno fruito dei tre insegnamenti 
previsti nel primo semestre (sincrono, mediante la visione in diretta delle lezioni oppure 
asincrono, mediante la visione in differita delle video-registrazioni delle lezioni), le ragioni 
che hanno guidato la scelta tra le due modalità di fruizione e l’organizzazione temporale 
di tale fruizione. L’analisi delle variabili relative al profilo degli intervistati mostra 
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un’influenza marcata della condizione lavorativa degli studenti sulle modalità di fruizione 
e di frequenza. Come si può osservare nelle figure 6 e 7, più del 93% degli studenti in 
condizione non lavorativa hanno sempre o almeno il 50% delle volte presenziato alle 
lezioni sincrone, mentre tale modalità di frequenza riguarda solamente il 37,7% degli 
studenti in condizione lavorativa; il 31% di questi ultimi dichiara, inoltre, di non aver mai 
partecipato alle lezioni sincrone, contro l’0% degli studenti in condizione non lavorativa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La possibilità di disporre (e di poterle fruire in autonomia) delle video-registrazioni delle 
lezioni dei tre insegnamenti del primo semestre ha avuto effetti analoghi nella frequenza 
con cui gli studenti lavoratori e non lavoratori hanno visionato tali registrazioni. Come si 
evince dalle figure 8 e 9 le differenze nei risultati di questi due profili di studenti sono 
assai limitate e per questa ragione è utile approfondire le motivazioni alla base della scelta 
di guardare le video-registrazione dal momento che una percentuale molto più elevata di 
studenti non lavoratori ha assistito “in diretta” a tali lezioni rispetto, invece, a quella degli 
studenti non lavoratori. 
 

  Figura 6 - Frequenza di partecipazione alle lezioni 
sincrone da parte degli studenti non lavoratori 

Figura 7 - Frequenza di partecipazione alle 
lezioni sincrone da parte degli studenti 
lavoratori 

  Figura 8 - Frequenza visione video-
registrazioni da parte degli studenti non 
lavoratori 

Figura 9 - Frequenza visione video-registrazioni 
da parte degli studenti lavoratori 
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Le motivazioni riportate dai due profili di studenti rispetto all’utilizzo delle video-
registrazioni presentano delle variazioni significative (si vedano le figure 10 e 11). Gli 
studenti in condizione non lavorativa affermano di guardare le video-registrazione 
prevalentemente per rimanere aggiornati sui contenuti degli insegnamenti (48%) e, in 
misura lievemente minore, per approfondire concetti o temi di singole lezioni; solo il 16%, 
invece, dichiara di utilizzare le video-registrazioni come preparazione per l’esame. 
Quest’ultima motivazione, al contrario, è quella maggiormente ricorrente nelle risposte 
degli studenti lavoratori (60,7%), seguita con una marcata distanza delle altre due (31,1% 
rimanere aggiornati sui temi contenuti degli insegnamenti; 8,2% per approfondire 
concetti o temi). Si può ipotizzare a questo proposito che la differenza tra studenti 
lavoratori e non lavoratori rispetto alle ragioni che orientano l’utilizzo delle video-
registrazioni possa far riferimento a una differente organizzazione del tempo studio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le risposte fornite dagli intervistati relativamente all’organizzazione del tempo dedicato 
alla frequenza (a distanza, si intende) dei corsi rileva nuovamente una significativa 
differenza tra studenti in condizione lavorativa e studenti che non lavorano. In 
particolare, come si può osservare nelle figure 12 e 13, l’86,7% degli studenti non lavoratori 
afferma di aver seguito contemporaneamente i tre corsi del primo semestre, contro il 
39,3% degli studenti lavoratori. Al contrario, il 52,5% degli studenti lavoratori afferma di 
aver seguito due corsi e che seguirà il terzo in un momento successivo, contro il 9,8% 
degli studenti non lavoratori. 
 
 

  
Figura 10 - Motivazioni alla base della visione 
delle video-registrazioni da parte degli 
studenti non lavoratori 

Figura 11 - Motivazioni alla base della visione 
delle video-registrazioni da parte degli studenti 
lavoratori 
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4.2 Valutazione dell’esperienza universitaria a distanza  
 
I risultati della terza e quarta sezione del questionario consentono di caratterizzare la 
qualità dell’esperienza universitaria a distanza per come è stata percepita dagli studenti 
del primo anno di studio. Come riportato nella figura 14, gli intervistati affermano che nel 
corso del primo semestre hanno soprattutto capito di aver scelto il corso di laurea per 
loro “giusto” (punteggio medio di 4,2 su 5) e di aver appreso contenuti stimolanti (3,98 su 
5). Hanno ottenuto un punteggio intermedio gli item relativi alla comprensione 
dell’organizzazione del corso di laurea (3,31 su 5), alla percezione di sentirsi uno studente 
universitario, pur frequentando a distanza (2,95 su 5) e alla percezione di aver avuto 
difficoltà di ambientamento (2,69 su 5). Il punteggio medio inferiore l’ha ottenuto l’item 
riguardante le nuove amicizie fatte nell’esperienza universitaria a distanza (2,06 su 5). 
 

 

Figura 14 - Valutazione di alcuni aspetti caratterizzanti l’esperienza 
universitaria a distanza 

  Figura 12 - Modalità di organizzazione della 
frequenza degli insegnamenti da parte degli 
studenti non lavoratori 

Figura 13 - Modalità di organizzazione della 
frequenza degli insegnamenti da parte degli 
studenti non lavoratori 
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Occorre osservare che tra le variabili relative al profilo degli studenti presenta 
un’influenza significativa unicamente quella riguardante il diploma superiore e non tanto 
l’età degli studenti, la condizioni lavorativa o il possesso di una precedente laurea. In 
particolare, i punteggi attribuiti all’item relativo alla difficoltà di ambientamento sono più 
elevati per gli studenti in possesso di un diploma di liceo linguistico (2,86 su 5), di liceo 
delle scienze umane (2,86 su 5) e di istituto tecnico (2,80 su 5) rispetto a coloro che sono 
in possesso di un diploma di liceo classico (2,53 su 5), liceo scientifico (2,44 su 5) e istituto 
professionale (2,33 su 5). Relativamente all’item riguardante la percezione di sentirsi 
studente universitario “a tutti gli effetti” si ha una notevole variabilità tra i studenti in 
possesso di differenti diplomi superiori, anche se con una diversa distribuzione rispetto 
all’item considerato poco sopra: i punteggi più elevati sono attribuiti dagli studenti in 
possesso di un diploma professionale (4,02 su 5), istituto tecnico (3,2 su 5) e liceo 
scientifico (3,04 su 5), mentre inferiori per gli studenti che hanno concluso il liceo 
linguistico (2,83 su 5), di liceo delle scienze umane (2,80 su 5) e liceo classico (2,75 su 5). 
Infine, i punteggi relativi all’item “percezione scelta giusta” sono maggiori per gli studenti 
in possesso di un diploma di istituto tecnico (4,6 su 5), liceo linguistico (4,3 su 5), liceo 
delle scienze umane (4,14 su 5), liceo classico (4,13), liceo scientifico (4,01 su 5) e istituto 
professionale (3,67 su 5).  
Le risposte alle due domande aperte presenti nella terza sezione consentono di 
dettagliare ulteriormente la descrizione dell’esperienza universitaria a distanza dagli 
studenti intervistati. I risultati dell’analisi della domanda dedicata alle difficoltà incontrate 
nel corso del semestre evidenziano tre temi maggiormente ricorrenti, tutti strettamente 
connessi alla condizione di frequentare l’università a distanza. Il primo tema per numero 
di occorrenze riguarda la debolezza delle relazioni tra compagni di corso, associata sia 
alla dipendenza esclusiva dai media digitali nel costruire tali relazioni (“La vera difficoltà 
è stata conoscere i compagni di corso, che tutt'ora non conosco di persona ma solo 
tramite gruppi WhatsApp”), sia all’assenza di un confronto articolato tra pari intorno 
all’esperienza universitaria (“Difficoltà nel fatto di non aver conosciuto nessuno e quindi 
non avere molti possibili e reali confronti con i pari, di intessere nuove relazioni di amicizia, 
ma anche di sostegno reciproco”); il secondo tema fa riferimento l’impossibilità di 
conoscere l’ambiente universitario, descritto prevalentemente nei termini di una 
mancata possibilità di comprensione del cambiamento di contesto formativo (“Arrivando 
dalle superiori è tutto completamente nuovo e il fatto che siamo a casa non aiuta a 
comprendere come funziona l'università, che differenze ci sono”), ma anche nel fatto di 
non poter mettere a fuoco le specificità dello studio universitario (“Non è per nulla facile 
capire la diversa modalità di studio richiesta in università e differente dall'esperienze 
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scolastiche precedenti standosene a casa e studiando praticamente allo stesso modo”). 
Infine, il terzo tema riguarda la difficoltà di stare davanti allo schermo per periodi estesi; 
tale tema è messo in relazione dagli intervistati sia alla “notevole difficoltà nel mantenere 
l'attenzione per tutta la lezione davanti al computer e per stare connessi per più lezioni di 
seguito”, sia alla qualità della concentrazione (“essendo a casa tra mille distrazioni e con 
il telefono in mano la concentrazione è sempre minore”). 
Relativamente alla domanda inerente agli aspetti positivi riscontrati dagli studenti 
nell’esperienza del primo semestre è presente una pluralità di aspetti che, contrariamente 
a quanto osservato nelle risposte sulle difficoltà, non sono riducibili a pochi temi 
ricorrenti. Sono almeno sette, infatti, i temi che presentano una ricorrenza significativa e, 
tra questi, solo quello relativo alla disponibilità della video-registrazione delle lezioni 
(“poter rivedere sempre le lezioni per eventuali dubbi”; “avere sempre a disposizione le 
lezioni sulla piattaforma”) presenta un numero di occorrenze notevolmente superiore. Il 
secondo tema fa riferimento alla comodità di poter “vedere le lezioni da casa”, associata 
in particolar modo al risparmio di tempo negli spostamenti tra casa e università (“è stato 
positivo poter stare a casa e non fare ore sui treni”). Il terzo tema intrattiene ancora un 
rapporto diretto con il cambiamento imposto dalla didattica a distanza e riguarda 
l’autonomia nell’organizzazione del tempo di studio (“Ho potuto studiare poco alla volta 
gestendo il mio tempo e i miei impegni”), caratterizzato da una più marcata responsabilità 
nella gestione dell’impegno universitario (“Positiva ma non facile è la maggiore 
responsabilità nel gestire tutto ciò che riguarda la sfera scolastica”). Il quarto tema è 
relativo allo “spirito di condivisione tra pari” evidenziato dagli studenti e associabile, da 
un lato, alla costruzione di rapporti inter-personali di supporto per l’esperienza 
universitaria (“Sicuramente l’aver trovato un gruppo di ragazze con cui confrontarmi per 
tutto il necessario e per capire come muovermi”) e, dall’altro, all’appartenenza a reti 
amicali (“Abbiamo costituito un gruppo molto unito non solo di studio, nonostante tutto”). 
Il quinto tema riguarda gli stimoli offerti dagli insegnamenti universitari, sia in relazione ai 
contenuti dei corsi (“Studiare è sempre positivo e stimolante; è stato davvero bello 
realizzare video di storia pedagogia e bellissimo corso di inglese”), sia relativamente 
all’apertura conoscitiva promossa dalla frequenza universitaria (“Ho scoperto un mondo 
nuovo, con i corsi ho appreso molte informazioni che potranno servirmi anche nella vita 
al di fuori dell'università”). Il sesto tema è legato alla presenza degli studenti-tutor e, 
quindi, ad uno dei due oggetti della presente ricerca il cui approfondimento sarà fornito 
nei paragrafi successivi; rispetto a tale tema gli studenti affermano che “le indicazioni 
fornite dai tutor sono stati di grandissimo aiuto” e che “avere avuto i tutor ci ha guidato 
nelle difficoltà delle prime settimane dove non sembrava proprio di essere in 
un’università”. L’ultimo tema si riferisce alla disponibilità dei docenti (“i professori sono 
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molto disponibili anche a rispondere ai nostri dubbi”) e alla probabile ristrutturazione di 
uno stereotipo rispetto alla relazione tra studente e docente universitario (“non pensavo 
che i professori fossero così raggiungibili e sempre pronti a chiarimenti”). 
I valori del differenziale semantico confermano la descrizione dell’esperienza di università 
a distanza emergente nella terza sezione e offrono alcuni elementi di approfondimento. I 
punteggi medi più elevati riguardano tre aggettivi che fanno riferimento al polo positivo 
del cambiamento e della trasformazione (“formativa” 8,05 su 10 e “costruttiva” 7,5 su 10) 
e a quello dell’interesse conoscitivo (“stimolante” 7,04 su 10). Gli intervistati affermano, 
inoltre, che l’esperienza universitaria a distanza è stata più “intensa” (6,95 su 10) che 
“agevole” (5,66 su 10) e “semplice” (5,08). Gli aggettivi che hanno ottenuto i punteggi 
medi inferiori riguardano il polo della socialità (“condivisa” 4,79 su 10 e “collettiva” 4,56 su 
10). 
 

 Figura 15 - Differenziale semantico (punteggi medi) 

 
Le due variabili relative al profilo degli studenti che presentano una maggiore 
differenziazione nei risultati fanno riferimento all’età e al possesso di una precedente 
laurea. Relativamente all’età e ai quattro profili individuati, si riscontrano punteggi medi 
costantemente inferiori per la fascia di età più bassa (16-20 anni, punteggio medio delle 
8 coppie di aggettivi di 5,92 su 10) rispetto alle altre tre fasce (6, 67 su 10 per gli studenti 
con 21-25 anni; 6,59 su 10 per gli studenti con 26-30 anni e 6,51 su 10 per gli studenti con 
più di 30 anni). In particolare, tale differenza è riscontrabile con maggiore evidenza nei 
punteggi attribuiti all’aggettivo “stimolante” (6,55 su 10 per gli studenti con 16-20 anni; 
8,38 per gli studenti con 21-25 anni, 7,33 su 10 per gli studenti con 26-30 anni e 7,70 su 
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10 per gli studenti con più di 30 anni), “intensa” (6,30 su 10 per gli studenti con 16-20 
anni; 7,75 per gli studenti con 21-25 anni, 7,94 su 10 per gli studenti con 26-30 anni e 7,67 
su 10 per gli studenti con più di 30 anni), “costruttiva” (7,23 su 10 per gli studenti con 16-
20 anni; 8,13 per gli studenti con 21-25 anni, 7,89 su 10 per gli studenti con 26-30 anni e 
7,74 su 10 per gli studenti con più di 30 anni), mentre è lievemente meno marcata, ma non 
meno significativa, negli aggettivi del polo della socialità (“condivisa” 4,41 su 10 per gli 
studenti con 16-20 anni; 5,13 per gli studenti con 21-25 anni, 5,83 su 10 per gli studenti 
con 26-30 anni e 5 su 10 per gli studenti con più di 30 anni; “collettiva” 4,36 su 10 per gli 
studenti con 16-20 anni; 4,63 per gli studenti con 21-25 anni, 5,50 su 10 per gli studenti 
con 26-30 anni e 4,44 su 10 per gli studenti con più di 30 anni). La considerazione della 
variabile riguardante il possesso di una seconda laurea arricchisce ulteriormente i 
precedenti risultati consentendo di mettere a fuoco una tendenza analoga 
nell’attribuzione dei punteggi, in questo caso dipendente da un fattore differente, ma 
strettamente connesso all’età degli studenti. Gli intervistati in possesso di almeno una 
laurea attribuiscono, infatti, un punteggio medio alle 8 coppie di aggettivi del differenziale 
semantico di 6,54 su 10 contro 6,04 dei colleghi alla prima esperienza universitaria; gli 
aggettivi che presentano la variabilità maggiore sono quelli del polo della socialità 
(“collettiva” 4,82 su 10 per gli studenti con laurea e 4,45 per gli studenti senza laurea; 
“condivisa” 5,31 su 10 per gli studenti con laurea e 4,55 per gli studenti senza laurea), 
accanto a “intensa” (7,77 per gli studenti con laurea e 6,55 per gli studenti senza laurea), 
“agevole” (5,9 per gli studenti con laurea e 5,54 per gli studenti senza laurea) e 
“costruttiva” (7,79 per gli studenti con laurea e 7,36 per gli studenti senza laurea). 
 
4.3 La valutazione del servizio di tutorato da parte degli studenti 
 
I risultati della quinta sezione permettono di approfondire il punto di vista degli studenti 
del primo anno sul servizio di tutorato. Il 63,1% degli intervistati afferma di aver usufruito 
del servizio, con una netta prevalenza di studenti di età compresa tra 16 e 20 (67,1% del 
totale). Le risposte alla domanda aperta relativa alle motivazioni di utilizzo del servizio 
mostrano tre ragioni principali: la possibilità di ricevere consigli e informazioni sul corso 
di laurea; la necessità di comprendere il funzionamento del contesto universitario; la 
possibilità di porre domande a studenti con maggiore esperienza.  
Accanto alle ragioni dell’utilizzo è utile indagare gli elementi del servizio maggiormente 
apprezzati dagli studenti. Come si può osservare dalla figura 16 il servizio è stato 
apprezzato in primo luogo per il supporto fornito relativamente agli aspetti organizzativi 
del corso (punteggio medio di 4,36 su 5), a bisogni individuali (4,28 su 5) e 
all’ambientamento in università (4,1 su 5). Valori inferiori sono attribuiti agli item 
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riguardanti gli elementi di socialità promossi dal servizio di tutorato (3,43 su 5 per l’item 
“sentirsi parte di un gruppo” e 2,44 su 5 per l’item relativo alla conoscenza di nuovi 
compagni). 
 

 Figura 16 - Valutazione di alcune dimensioni relative al servizio di tutorato  

 
Tra le 4 variabili relative al profilo degli intervistati le uniche due che presentano variazioni 
significative sono quelle relative all’età e al diploma di istruzione superiore. Per quanto 
riguarda l’età, i punteggi più elevati sono attribuiti dagli studenti con età inferiore (3,85 è 
punteggio medio degli 8 item attribuito dagli studenti con 18-20 anni; 3,57 per gli studenti 
con 21-25 anni; 3,71 per gli studenti con 26-30 anni e 3,62 per gli studenti con più di 30 
anni) con alcuni item che presentano una variazione ancora maggiore (l’item “utilità 
generale del servizio” presenta un punteggio di 4,39 per gli studenti con 18-20 anni; 3,8 
per gli studenti con 21-25 anni; 4,01 per gli studenti con 26-30 anni e 4,26 per gli studenti 
con più di 30 anni). Relativamente alla scuola secondaria di II grado di provenienza, i 
punteggi più elevati sono attribuiti dagli studenti con diploma professionale (4,6 su 5), 
seguiti dagli studenti con diploma di liceo delle scienze umane (4,35 su 5); distanziati gli 
studenti con diploma di liceo linguistico (3,65 su 5), liceo scientifico (3,57 su 5), liceo 
classico (3,47 su 5) e istituto professionale (3,41 su 5). 
Le due domande aperte riguardanti i punti di forza e i punti di debolezza del servizio 
permettono di dettagliare con maggiore approfondimento gli elementi finora rilevati. Le 
risposte alla domanda sui punti di forza sono disposte attorno a tre temi principali: la 
chiarezza e completezza di informazioni fornite dai tutor (“hanno sempre fornito 
suggerimenti utili e informazioni molto importanti in modo a noi comprensibili”), 
accostata anche al fatto di essere, i tutor, studenti del medesimo corso di laurea (“Hanno 
dato sempre informazioni che conoscevano anche perché ci sono passati anche loro”); la 
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disponibilità all’ascolto e a rispondere a richieste assai diversificate (“Sono sempre stati 
disponibili a rispondere e anche a fare incontri per chiarire direttamente i nostri dubbi”), 
soprattutto in considerazione della situazione di università a distanza (“all'inizio ero molto 
spaesata e, non avendo la possibilità di andare in università direttamente, sapere che ci 
sono tutor disponibili è molto confortante”; “supporto e sostegno alle nuove matricole, 
soprattutto vista la condizione alienante che ci impone di vivere la pandemia”); la 
condizione di essere studenti del medesimo corso di laura come fattore facilitante 
nell’assumere un ruolo di guida degli studenti al primo anno, sia per la maggiore facilità 
nell’entrare in relazione (“il fatto che hanno già passato quello che sto affrontando e il 
fatto che non essendo professori, c'è un minor timore e vergogna di chiedere anche 
informazioni banali”), sia per la possibilità di sentirsi più facilmente compresi (“è stato 
utile chiedere consigli e pareri a uno studente universitario con esperienza e che, in 
quanto studente, capisce perfettamente la sensazione di spaesamento provata nei primi 
mesi di università”). Per quanto riguarda i punti di debolezza, accanto all’assenza stessa 
di elementi di criticità del servizio di tutorato (elemento maggiormente ricorrente nelle 
risposte degli studenti), sono riscontrabili due temi principali: l’impossibilità di conoscersi 
direttamente con i tutor e con gli altri studenti (“non conoscersi direttamente; il non 
potersi vedere e confrontare di persona; la difficoltà di avere un rapporto non diretto”), la 
scelta degli orari e delle date (sottolineato in particolare dagli studenti lavoratori). 
Le risposte alla domanda aperta riguardante i suggerimenti per il miglioramento del 
servizio si dispongono su due temi principali: l’aumento dei contatti tra tutor e studenti, 
sia attraverso l’ampliamento degli incontri di confronto a distanza, sia mediante il 
potenziamento di canali comunicativi più immediati (creazioni di gruppi WhatsApp); la 
creazione di relazioni più personalizzate tra tutor e studenti. 
 
4.4 La valutazione del servizio di tutorato da parte degli studenti tutor 
 
I risultati del questionario rivolto ai cinque studenti tutor sono di particolare utilità per 
operare un confronto con la valutazione del servizio fornita dagli studenti beneficiari. In 
particolare, la prima sezione di tale questionario è costruita specularmente alla quinta 
sezione del questionario rivolto agli studenti del primo anno, con la medesima batteria di 
9 item Likert e due domande aperte sui punti di forza e sui punti di debolezza del servizio. 
Relativamente ai 9 item è interessante osservare la presenza di minime differenze nei 
punteggi attribuiti dagli studenti tutor rispetto ai punteggi degli studenti del I° anno. 
Come si evince dalla figura 17, gli item che presentano punteggi con maggiore distacco 
sono quelli relativi all’area della socialità, con i tutor che attribuiscono il punteggio di 3 su 
5 (contro 2,44 su 5 degli studenti del 1° anno) all’item relativo alla conoscenza di nuovi 
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compagni e 3,75 su 5 all’item riguardanti la percezione di sentirsi parte di un gruppo 
(contro 3,43 su 5 attribuito dagli studenti del 1° anno). 
 

 
Figura 17 - Valutazione di alcune dimensione del servizio di tutorato da parte degli studenti 
tutor e studenti 1° anno 

 
Le risposte alla domanda sui punti di forza insistono con particolare intensità proprio sugli 
elementi di socialità appena accennati. In 4 delle 5 risposte gli studenti-tutor sottolineano 
la positività del confronto generato con gli studenti, con particolare riferimento alle 
occasioni di incontro di gruppo progettate a partire dal secondo mese del servizio. Un 
secondo tema emergente è la collaborazione messa in atto tra tutor e la possibilità di 
lavorare costantemente in gruppo. Al contrario, relativamente ai punti di debolezza, gli 
studenti-tutor rilevano due temi principali: in primo luogo, le criticità legate alla 
costruzione di una relazione formativa a distanza (“Il non potersi incontrare di persona 
agli incontri di gruppo e, di conseguenza, non farci conoscere di persona a inizio anno 
accademico”) e, in secondo luogo, la mancanza di una progettazione iniziale 
maggiormente condivisa e in grado di comprendere meglio le richieste degli studenti 
(“Avremmo dovuto iniziare prima a sentirci sia tra tutor che con i referenti in modo da non 
ritrovarci il primo mese con troppe cose da fare, non sempre conciliabili con gli impegni 
di tutti, senza capire che spesso gli studenti chiedevano cose molto simili”). 
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4.5 L’impatto professionale dell’esperienza di tutor delle matricole 
 
Le quattro domande aperte della seconda sezione del questionario consentono di 
mettere a fuoco, ancorché in maniera esplorativa, alcuni elementi relativi all’impatto 
dell’esperienza di tutorato nella crescita professionale degli studenti-tutor; le domande 
di tale sezione riguardano le difficoltà riscontrate nella pratica di tutorato, le strategie 
messe in atto per affrontare tali difficoltà; gli apprendimenti elaborati grazia a tale 
esperienza lavorativa; l’impatto più generale sulla professionalità insegnante degli 
studenti-tutor. 
Relativamente alle difficoltà riscontrate nel lavoro di tutorato emerge con maggiore 
rilevanza il tema del posizionamento professionale e istituzionale del tutor, descritto 
come una figura a metà strada tra quella di studente e quella di referente universitario (“Il 
dover rispondere a studenti che si lamentano di qualcosa che in università in effetti non 
funziona in modo ottimale, ma non poterlo dire apertamente e dover capire che risposta 
dare per aiutare comunque gli studenti”); una figura che necessita di un’elevata 
comprensione del contesto accademico per poter comprendere meglio il proprio ruolo e, 
di conseguenza, il modo di esercitarlo con gli studenti beneficiari del servizio 
(“Inizialmente non conoscevo bene le caratteristiche degli altri servizi di orientamento a 
cui eventualmente rimandare gli studenti e mi sono accorta che avevo pensato al tutor 
come ad uno studente con esperienza e non come ad una persona inserita in un sistema 
di lavoro che conosce bene e che fa da tramite con gli studenti”). Un secondo tema che 
ricorre nelle risposte sulle difficoltà è quello del confronto collegiale: i tutor sottolineano 
a questo proposito le difficoltà di organizzare collaborativamente il lavoro, soprattutto 
nelle fasi più intense (“inoltre il lavoro è stato parecchio nei primi giorni e abbiamo avuto 
difficoltà ad organizzarci tra tutor, soprattutto tra cui lavorava e chi no, e questo ha fatto 
emergere come sia difficile iniziare a collaborare da zero lavorativamente”). Accanto a 
tale elemento di carattere organizzativo i tutor mettono in evidenza la centralità delle 
dinamiche relazionali tra colleghi e la necessità di una loro comprensione profonda e 
gestione consapevole (“Il lavoro di gruppo tra tutor è a mio parere un punto di forza, ma 
ci sono state (e ogni tanto si ripresentano) alcune difficoltà relazionali che penso siano 
normali in un gruppo di lavoro e che non sono facili da gestire; credo che anche in questo 
caso se avessimo potuto vederci di persona e incontrarci a lezione sarebbe stato diverso 
e avrebbe aiutato a venirne fuori meglio”). 
Le risposte alla domanda sulle strategie messe in atto per superare le difficoltà 
riscontrate consentono di rafforzare la centralità della dimensione collegiale come risorsa 
nella pratica professionale dei tutor. Tale dimensione è, infatti, sottolineata sia nei termini 
di una risorsa che permette al gruppo di lavoro di riflettere sulle dinamiche relazionali 
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interne per poterle comprendere meglio (“Rispetto alle difficoltà relazionali nel gruppo 
tutor abbiamo creato momenti di confronto, discussione e autovalutazione sul nostro 
operato e sulle nostre relazioni. Credo che questi momenti siano stati fondamentali per 
costruire un clima sereno e professionale. Mi sono accorta che il mio ruolo durante le 
discussioni è spesso quello di 'mediatrice' e credo che anche grazie al mio contributo si 
siano riusciti ad attutire alcuni dissidi dati dalle forti personalità presenti nel gruppo”), sia 
come spazio che favorisce una riflessione sulla propria professionalità e sui confini 
d’azione di questa esperienza lavorativa (“Abbiamo imparato i servizi di orientamento 
presenti in Ateneo e poi a lavorare insieme come nuovo gruppo (aggiungerei: numeroso!) 
Ci siamo ridimensionati; lo dico in positivo, capendo fino a dove potevamo rispondere e 
dove non era un ambito di nostra competenza, ma anche le cose da fare si sono 
ridimensionate... È stato tutto più facile poi, dopo le prime settimane, grazie al confronto 
e agli scontri pure tra di noi”). 
Gli apprendimenti percepiti dagli studenti-tutor si dispongono attorno a due temi 
principali: da un lato, le capacità maturate nella gestione delle relazioni all’interno del 
gruppo di lavoro (“l’importanza del lavoro in team e l’importanza di comprendere gli 
elementi di difficoltà all’interno del team per poter lavorare bene assieme”) e, più in 
generale, la capacità riguardante il bilanciamento del valore del gruppo e delle risorse 
individuali nel lavoro collegiale (“Ho potuto sperimentare nuovamente e 
consapevolmente il valore del gruppo, quindi il supporto, la condivisione e tutta la 
ricchezza che si trova al suo interno. Ho però sperimentato anche "l'aiutami a fare da solo" 
che reputo sia l'obiettivo di noi insegnanti con i bambini”); dall’altro lato, gli studenti 
evidenziano una maggiore consapevolezza del contesto istituzionale universitario e del 
loro posizionamento all’interno di esso, in particolare attraverso la messa in rilievo della 
capacità di mettere in connessione il ruolo del tutor matricole all’interno del sistema di 
funzionamento del corso di laurea (“Sono più consapevole del nostro ruolo e della sua 
importanza all’interno dei rapporto tra studenti e corso di laurea, ma ho scoperto anche 
molti servizi "altri" che ritengo utili non solo per le matricole, ma per tutti gli studenti; ho 
imparato a relazionarmi con i docenti, con nuove persone e in modo diverso”). 
La domanda riguardante l’impatto professionale dell’esperienza di tutorato permette di 
individuare delle connessioni tra gli apprendimenti percepiti dagli studenti-tutor e la loro 
iniziale/eventuale influenza esercitata sull’identità professionale di insegnanti in 
formazione. Nelle risposte fornite dai 5 studenti-tutor emerge un continuo parallelismo 
tra le competenze professionali del tutor e le competenze dell’insegnante, al punto da 
definire l’esperienza di tutorato nei termini di un “secondo tirocinio” (“Direi che 
l'esperienza di tutoraggio e la mia professionalità di insegnante siano strettamente 
legate. Più volte mi sono ritrovata a mettere in atto strategie apprese nel corso di studi o 
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a leggere le vicende che capitavano con gli studenti con lenti da insegnante. Credo che 
questa esperienza si possa ritenere un 'secondo tirocinio' e tale confronto può essere 
fatto su differenti aspetti”). Sono tre gli ambiti principali su cui gli studenti-tutor 
strutturano tale parallelismo: il primo riguarda nuovamente la dimensione collegiale e le 
capacità elaborate nella gestione relazionale e professionale tra pari (“Il confronto tra 
tutor, con le sue positività e negatività, può essere paragonato al confronto tra 
insegnanti”), anche grazie ad una migliore messa a fuoco delle proprie peculiarità 
caratteriali (“credo che questo lavoro mi serva anche in funzione del rapporto con i 
colleghi, sto imparando a relazionarmi senza supponenza, ma con umiltà”); il secondo 
ambito fa riferimento allo sviluppo di capacità, certamente iniziali, di accompagnamento 
professionale di pari limitatamente alla lettura dei bisogni formativi e alla costruzione di 
una relazione formativa, elementi cruciali della professionalità del docente tutor 
(“Sicuramente mi sta insegnando ad intercettare i bisogni degli studenti, a non perderli, 
a invogliarli a partecipare e a "buttarsi" in quello che si fa, ma anche ad affidarsi. Sto 
imparando ad essere una guida per i miei pari”). Infine, il terzo ambito si riferisce ad una 
più consapevole capacità di analisi della propria professionalità in qualità di docente in 
rapporto a quella di altri pari (“Enorme, mi ha dato ancora più sicurezza, mi ha reso ancora 
più consapevole dei miei punti di forza come insegnante e mi ha aiutato a vedere negli 
altri i loro ed accettare che non abbiamo tutti le stesse priorità, capacità e gli stessi 
tempi”). 
 
5. Discussione dei risultati 
 
I risultati della presente ricerca consentono, in primo luogo, di fornire una 
caratterizzazione emergente dell’esperienza universitaria a distanza da parte degli 
studenti del primo anno del corso di laurea in Scienze della Formazione Primaria. Gli 
studenti affermano che è stato un semestre che, nonostante i limiti imposti dalla fruizione 
a distanza, ha permesso loro di cogliere pienamente gli stimoli conoscitivi offerti dagli 
insegnamenti frequentati e, pertanto, di portarli a descrivere tale esperienza in termini 
“costruttivi” e “formativi”. A questo proposito è stata sottolineata in maniera 
particolarmente rilevante, e in forma trasversale ai diversi profili di studenti considerati, 
l’utilità delle video-registrazioni, sia per il fatto di garantire una maggiore autonomia 
organizzativa del tempo studio, sia per il fatto di poter approfondire con maggiore qualità 
i contenuti di apprendimento. Al contrario, gli elementi di maggiore criticità rilevati dagli 
studenti del primo anno riguardano, anzitutto, la sfera della socialità e la percezione della 
propria identità di studente universitario, sia per le difficoltà, descritte soprattutto nelle 
domande aperte, riguardanti la dipendenza esclusiva dai media digitali nel costruire la 
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propria rete di relazioni40, sia per l’impossibilità di conoscere l’ambiente universitario e di 
comprensione del cambiamento di contesto formativo (soprattutto per gli studenti neo-
diplomati41. In continuità con gli elementi appena accennati riguardanti la “socialità 
debole” emerge un’area di criticità, poco rilevante in termini di numerosità delle 
occorrenze, relativa alle modalità di studio e di preparazione delle sessioni d’esame e alla 
contemporanea difficoltà nel farsi carico di eventuali insuccessi. 
I risultati riguardanti l’influenza delle variabili relative al profilo degli studenti presentano 
alcuni interessanti elementi di riflessione. Limitatamente alla condizione occupazionale, 
si è riscontrata una differenza assai marcata tra studenti lavoratori e non lavoratori nella 
frequenza di partecipazione alle lezioni sincrone (il 93% degli studenti in condizione non 
lavorativa hanno sempre o almeno 50% delle volte presenziato alle lezioni sincrone, 
contro il 37,7% degli studenti in condizione lavorativa), ma non nelle modalità di frequenza 
nella visione delle video-registrazioni, pressoché identica nelle due tipologie di studenti 
(il 77% non lavoratori e il 78,7% lavoratori afferma di guardarle con regolarità tutte le 
settimane). Diverse sono, invece, le ragioni alla base della scelta di guardare le video-
registrazioni: gli studenti lavoratori riportano una motivazione maggiormente legata 
all’esigenza di utilizzare le video-lezioni come materiale di studio per l’esame, mentre gli 
studenti non in condizione lavorativa affermano principalmente di guardarle per rimanere 
aggiornati sui contenuti dei corsi o per approfondire singoli temi o concetti. Tale 
differenza relativa alle motivazioni è ulteriormente sostanziata nelle modalità di 
organizzazione del tempo e della frequenza delle lezioni dal momento che l’86,9% degli 
studenti non lavoratori afferma di frequentare contemporaneamente tutti e tre i corsi 
previsti nel primo semestre, contro il 39,3% degli studenti lavoratori (il 52,5% dei quali 
dichiara di seguire solamente due corsi e di voler seguire in un momento su il terzo 
attraverso le video-registrazioni). Anche l’età e il possesso di una precedente laurea 
mostrano una significativa influenza nella qualità dell’esperienza universitaria a distanza, 
con gli studenti con età inferiore (18-20 anni, appena diplomati) e che non possiedono 
una precedente laurea che riportano una valutazione meno positiva, soprattutto in 
relazione agli aspetti formativi e di stimolo caratterizzanti l’esperienza universitaria. 
Infine, la variabile relativa alla tipologia di diploma di istruzione superiore pare influenzare 
prevalentemente la capacità di ambientamento nel contesto universitario. Tuttavia, 
come sottolineato nel paragrafo 3 e anche in ragione della composizione del campione 
della presente ricerca, sarebbe opportuno integrare tali dati con un ulteriore 
approfondimento in modo da comprendere più dettagliatamente il ruolo della 
provenienza scolastica nell’influenzare l’orientamento universitario, la capacità di 
ambientamento nel nuovo contesto formativo e le credenze degli studenti rispetto al 
corso di laurea. 
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Relativamente alla valutazione del servizio di tutorato i risultati mostrano una sostanziale 
uniformità nei giudizi attribuiti dagli studenti del primo anno e negli studenti-tutor 
rispetto all’efficacia delle diverse aree di intervento del progetto. Il servizio in termini 
generali è valutato assai positivamente, con un apprezzamento piuttosto elevato per le 
funzioni informative e di supporto organizzativo e per il sostegno individualizzato su 
specifiche richieste degli studenti. Gli elementi di maggiore divergenza nella valutazione 
degli studenti e degli studenti-tutor riguardano, al contrario, l’area della socialità, 
descritta in termini maggiormente positivi dai tutor anche per il lavoro di progettazione 
svolto proprio in direzione della facilitazione di momenti di incontro e socializzazione per 
gli studenti del primo anno. È a questa area di socialità, solo parzialmente apprezzata dagli 
studenti matricole rispetto, invece, alle funzioni informativo-organizzative del servizio, e 
di cui, tuttavia, è stata fortemente sottolineata la mancanza nell’esperienza universitaria 
globale, che occorre rivolgere una riflessione articolata in fase di riprogettazione del 
servizio, anche per la coerenza di tali risultati con quanto si va definendo del descrivere il 
profilo della cosiddetta generazione Covid42. 
L’impatto formativo di progetto di tutorato negli studenti-tutor è messo in relazione 
primariamente allo sviluppo di capacità relazionali, all’iniziale elaborazione di capacità di 
lettura di bisogni formativi dei pari e ad una maggiore consapevolezza rivolta alla 
dimensione collegiale della pratica lavorativa degli insegnanti. Questi tre aspetti sono 
particolarmente rilevanti non solo perché coerenti con gli studi che indagano l’evoluzione 
delle competenze professionale degli insegnanti tutor43, ma perché permettono di 
ampliare la riflessione sull’impatto delle esperienze di peer tutoring nella formazione 
iniziale degli insegnanti, non solo all’interno di progetti specifici come quello che si 
esamina in questa sede, ma anche in riferimento alle altre aree del dispositivo formativo 
di Scienze della Formazione Primaria, in particolare quella relativa al tirocinio indiretto44. 
Sono, infatti, gli stessi studenti-tutor ad associare l’esperienza di tutoraggio a quella del 
tirocinio e ad individuarne delle possibili contaminazioni (“Credo che questa esperienza si 
possa ritenere un 'secondo tirocinio' e tale confronto può essere fatto su differenti 
aspetti”), che meriterebbero certamente una più accurata analisi per comprenderne 
meglio le eventuali potenzialità formative per un numero più esteso di studenti (mettere 
riferimenti). 
 
 
6. Conclusioni 
 
La descrizione elaborata da studenti e studenti-tutor dell’esperienza di frequenza 
universitaria a distanza e la valutazione fornita del “Progetto Tutorato Matricole” 
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consentono di delineare alcune considerazioni iniziali circa l’influenza di tale inedita 
modalità di “fare l’università” e di “essere uno studente universitario” al tempo della 
pandemia Covid-19. In continuità con quanto rilevato in altri recenti contributi, la 
difficoltà nel costruire relazioni con i compagni45, l’impossibilità di percepirsi pienamente 
come studenti appartenenti a contesto universitario46 e di beneficiare delle potenzialità 
formative racchiuse nell’esperienza di stare in un luogo fisico progettato per 
l’apprendimento47, non possono essere compensate unicamente dall’introduzione di 
nuove forme – certamente efficaci per l’apprendimento e da esaminare più diffusamente 
per immaginarne un trasferimento nella didattica post-pandemica – di “fruizione 
continua” delle lezioni (grazie alle video-registrazione a disposizione degli studenti). Il 
ruolo di tali materiali di supporto alla frequenza è valutato in termini assai positivi dagli 
studenti, anche in virtù della capacità di ampliamento dello spazio di autonomia 
nell’organizzazione dei tempi e delle modalità di studio; ed è valutato positivamente 
soprattutto da quegli studenti (studenti lavoratori) che più spesso faticano a trovare un 
equilibro – o dei veri e propri spazi di autonomia – nel conciliare il tempo dello studio con 
i vincoli della condizione lavorativa. Tuttavia, i risultati della presente ricerca mostrano 
che sono gli studenti meno esperti – perché appena diplomati, per mancanza di 
esperienze lavorative o perché alla prima esperienza universitaria – a descrivere con toni 
maggiormente negativi la fruizione universitaria a distanza e a subirne gli effetti meno 
costruttivi48. A questo proposito è opportuno evidenziare che il periodo relativo alla 
sessione degli esami è stato vissuto come un passaggio cruciale per sentirsi inseriti 
proficuamente e a pieno titolo nel percorso universitario. Ed è in questa occasione che 
sono emersi in maniera maggiormente evidente gli effetti della frequenza a distanza e 
della mancata socializzazione con i pari che ha portato gli studenti, da quanto hanno 
affermato, a studiare prevalentemente in maniera solitaria e con rare occasioni di 
confronto. Sono, in particolare, gli studenti immatricolati immediatamente dopo il 
diploma superiore a esprimere le maggiori difficoltà nel percepirsi pienamente capaci di 
affrontare le tappe principali del primo anno di corso, ma, al contempo, sono questi gli 
studenti a cui i tutor attribuiscono le maggiori resistenze nel lasciarsi coinvolgere negli 
incontri informali a distanza. Si rende necessario, allora, un ripensamento delle modalità 
con cui il dispositivo formativo è in grado di creare occasioni di incontro informale tra gli 
studenti, senza necessariamente la presenza diretta degli studenti tutor che, al contrario, 
sono chiamati piuttosto a facilitare tali interazioni indipendenti da loro. È alla ri-
progettazione di questi spazi di socialità che sono stati dedicati gli incontri di 
coordinamento con gli studenti-tutor in seguito all’analisi condivisa dei risultati, con il 
proposito di favorire la costruzione, nel secondo semestre del corrente anno accademico, 
di modalità di interazione più diretta tra gli studenti matricole. 
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Per fare un bilancio più accurato circa l’impatto di tali effetti, anche in termini di successo 
formativo e di qualità dell’apprendimento, occorrerà attendere il termine dell’anno 
accademico e l’esito di ricerche condotte su campioni più significativi e con un maggior 
controllo di alcune variabili solamente esplorate in questa sede. Al momento è possibile 
unicamente limitarsi a tracciare queste linee di tendenza per individuare possibili 
elementi di efficacia e, ancor prima, per elaborare strategie che consentano agli studenti 
che accedono all’università in condizione di maggiore fragilità di poter esercitare 
pienamente il proprio diritto allo studio e di compensare le diseguaglianze di 
apprendimento in entrata che troppo spesso inficiano il successivo percorso di 
istruzione. 
In continuità con quanto appena affermato, i risultati della presente ricerca permettono 
di costruire un ragionamento sulle strategie formative per supportare la qualità 
dell’esperienza universitaria degli studenti neo-immatricolati, all’interno della cornice del 
“Progetto Tutorato Matricole” ma altresì, e in forma più in generale, nel prosieguo del loro 
percorso di studi. Tali strategie è bene che prendano avvio delle criticità raccolte in 
queste pagine ovvero dalla necessità di costruire anche nel prossimo anno accademico 
quello spazio di socialità – e di apprendimento collettivo – precluso alle matricole 
dell’anno accademico corrente, già penalizzate dall’aver concluso il loro percorso 
superiore in una condizione scolastica di didattica a distanza. Per tali ragioni, i dati raccolti 
in questa sede impongono una riflessione sull’importanza di mantenere figure di peer-
tutoring anche negli anni successivi a quello di prima immatricolazione, costruendo un 
dispositivo formativo maggiormente capace di rispondere con efficacia ai bisogni che 
sono già stati evidenziati e a quelli che si stanno delineando in questi mesi. 
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